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Nairobi una settimana fa hanno sfilato
diecimilapersone datutto ilmondo, in
occasione del settimo Forum Sociale
Mondiale. Alla testa del corteo donne e
bambini che vivono una vita di pover-
tà e miseria; il corteo era composto da
un mondo di no global che ogni anno
si riuniscono in varie parti del mondo
in contrapposizione al vertice che ha
riunitoneigiorni scorsipotentiuomini
politici, ricchiuominid'affariemecena-
ti a Davos in Svizzera. Se la democrazia
è, fin dai tempi di Atene, innanzitutto
discussione pubblica, allora i dibattiti,
le conferenze e le manifestazioni no
global sono da considerarsi dei contri-
buti elementari, ma importanti di una
democrazia globale. Sicuramente ci so-
no tra i dimostranti dei professionisti
della no-globalizzazione, ma credo che
una gran parte dei manifestanti siano
mossi da una sincera etica globale e, in
unmondopercorsosemprepiùdalla ri-
cercadi identitàmutuamenteescluden-
tesi,vannogiudicaticonattenzioneeri-
spetto.Questononsignificacheimovi-
menti no global non incorrano spesso
in tre gravi difetti, la contraddizione
delle istanze, l'antioccidentalismoe l'at-
tribuzionedellaresponsabilitàdellapo-
vertà del mondo alla globalizzazione.
La globalizzazione e la circolazione di
idee, tecnologia, merci e persone non è
unfenomenonuovo;negliultimivent'
anni ha solo accelerato il passo. La glo-
balizzazione non solo non è un feno-
menonuovo,manonèneppurepretta-
mente occidentale. Amartya Sen ci ri-
corda in «Identità e violenza» (Laterza
2006) che l'Europa sarebbe stata molto
piùpovera, economicamente,cultural-
mente e scientificamente, se avesse op-
posto resistenza alla globalizzazione
della matematica, delle scienze e della
tecnologia provenienti dalla Cina, dall'
India, dalla Persia o dal mondo arabo
all'inizio del secondo millennio. Né si
puòdirechequella delle ideeè unaglo-
balizzazionebuona,mentrequella eco-
nomica, quella cioè che passa attraver-
so il mercato mondiale, è una globaliz-
zazionecattiva.Commerciare,scambia-
re, ricevere investimenti e tecnologie
estere, vivere in società aperte sono sta-
ti i mezzi attraverso i quali prima il
Giappone, poi la Corea, oggi la Cina,
l'India e il Vietnam, ma anche il Brasile
e anche alcuni Paesi ben governati dell'
Africa, come il Botswana hanno rag-
giuntoinpocotempolivellidibenesse-
re.
Nonsi trattaquindidi rifiutare lagloba-
lizzazione, ma fare in modo che gli im-
mensi benefici di questo processo ven-
ganoripartiti inmodopiùequotra ipa-
esi e all'interno dei Paesi. Come avreb-
be senz'altro sostenuto Riccardo Faini,
uncaroamicoevalentestudiosodieco-
nomia internazionale, prematuramen-
te scomparso in questi giorni, il proble-
mapoliticocentrale intemadiglobaliz-
zazioneedimercatomondiale,nonè il
loro rifiuto. Nessuna economia nella
storiadel mondoèriuscitaa raggiunge-
reprosperitàeadistribuirlaoltrealleéli-
te (nobili, clero, ceto politico) senza il
mercato,malemodalità incui siartico-
la il mercato sono molteplici e possono
dare origine ad esiti distributivi e ad
equità sociali assai diverse. Analoga-
mente il problema della globalizzazio-
ne non si risolve invertendo la direzio-
ne di marcia (protezionismo, chiusura,
autarchie varie), ma al contrario inclu-
dendo nel processo di globalizzazione
quei milioni di persone che oggi ne so-
noescluse.Nonsolo,mailproblemari-
guarda anche la ripartizionedei benefi-
ci della globalizzazione tra forti e debo-
li. È una questione che gli economisti
conoscono bene: la cooperazione, di
cui la scambio è un esempio, può av-
vantaggiare tutti i partecipanti (ed esse-

re quindi razionale), ma avvantaggiar-
ne alcuni pochissimo e altri moltissi-
mo(enon esserequindiequa). Eccoun
elencodipolitichechevannoinquesta
direzione.
Aiuti. L'Onu si è posto nel «Millenium
Project» i seguenti obiettivi primari: di-
mezzare entro il 2015 la povertà estre-
ma e la fame, garantire l'istruzione pri-
maria a tutti i bambini del mondo, di-
minuire la mortalità infantile, combat-
tere l'Aids, la malaria e altre malattie
che affliggono il Sud del mondo e assi-

curare la sostenibilità ambientale. Co-
me membro del G7 (i 7 paesi più indu-
strializzati del mondo) l'Italia dal 2000
si è impegnata a devolvere alle agenzie
dell'Onu entro il 2015 lo 0,7% del pro-
prioPil, comecontributoper il raggiun-
gimentodiquestiobiettivi. IpaesiScan-
dinavi, la Danimarca e l'Olanda hanno
superatoquestotraguardo,Belgio,Fran-
cia. Finlandia, Irlanda, Spagna e Regno
Unito si sono impegnati a raggiungere

questo traguardo prima del 2015. L'Ita-
lia inveceè ancora tra tutti i Paesidona-
tori all'ultimo posto con lo 0,19% del
Pil e il disinteresse della politica su que-
sti obiettivi contrasta con la marcata
sensibilità dei cittadini su questi temi.
Molti sono scettici sull'efficacia degli
aiuti per lo sviluppo economico, ma
questo è contraddetto dall'efficacia di
aiuti a micro-programmi come quelli
predisposti da Jeffrey Sachs (direttore
del Millenium Project dell'Onu) e da
quellaoriginale formadiaiutonongra-
tuita che è il micro credito inventato
dall'economista del Bangladesh (e pre-
mio Nobel) Muhammad Yunus.
Armi. L'85% delle armi vendute a livel-
lo internazionale è stato prodotto dai
paesi del G8. Nel 2004 le spese per ar-
mamenti a livello mondiale è stata di
975miliardi di dollari, che equivale al
2,6% del Pil mondiale e a 162 dollari
per ciascun abitante della terra. Nello
stessotempol'aiutomondialeper losvi-
luppo è stato di 80 miliardi di dollari.
Quindisi spende12voltedipiù inarmi
che in aiuti. Le armi vendute al Sud del
mondo servono per fare affari ai Paesi
del Nord del mondo e per fare guerre ai
Paesi del Sud del mondo. Là dove c'è
guerra non c'è sviluppo economico.
Sull'onda del successo della proposta
italianadi moratoria sulla pena di mor-
te, il nostro Paese potrebbe proporre
una moratoria sulla vendita di armi, di
tutte le armi, non solo quelle proibite

(chimiche, nucleari), anche se questo
contrasta con gli interessidi una profit-
tevole impresa pubblica.
Agricoltura e libero scambio. La cifra
stimata dall'Ocse l'anno scorso per so-
stenerel'agricolturasoprattuttoinEuro-
pa e negli Usa è di 350 miliardi di dolla-
ri, più del quadruplo degli aiuti al Sud
del mondo. Il premio Nobel Joseph Sti-
glitz in un articolo sull'Espresso del 4
gennaiosulle sfidedel2007ricordache
negli Stati Uniti gran parte degli aiuti
all'agricoltura vanno a solo 25.000
aziende circa e che questa politica pro-
tezionistica danneggia 10 milioni di
agricoltori dell'Africa Sub-Sahariana.
Ma l'Europanonè dameno: ènotoche
ognimucca europea ricevepiùdi2 dol-
larialgiornodisussidiquandolaBanca
Mondiale stimache nelmondovivano
più di 2 miliardi e 700 milioni di perso-
necon menodiquella cifragiornaliera.
Gli agricoltori fanno sentire il loro peso
politico sia da una parte, sia dall'altra
dell'Atlantico, sia a destra, sia a sinistra
degli schieramenti politici (anche tra
molti no-global europei). Questo è un
esempio palese di un limite al libero
scambio,amotivodell'azionedelle lob-
by, che crea ingiustizia (minore reddito
agli agricoltori del Sud del mondo) e
inefficienza (maggiore costo ai consu-
matori del Nord del mondo).
Corruzione. Un errore diffuso è quello
di considerare effetti perversi della glo-
balizzazione su paesi poveri quelli che

sono invece fallimenti di assetti sociali,
politici ed economici assolutamente
specifici e contingenti di singoli Paesi,
ed eliminabili con una diversa politica
interna e una diversa classe dirigente. Il
problemaèallabasedeldrammaconti-
nentale dell'Africa, colpita da guerre,
corruzione e malattie. Anche su questi
problemi tuttavia il Nord del mondo
puòedeve fare lasuaparte. Sullaguerra
e learmiunaccenno èstato fatto.Circa
lacorruzioneandrebbefavorita lasotto-
scrizione di una Convenzione europea

perrendereoperativoalivellodei singo-
li Paesi europei il principio sottoscritto
dall'Ocse sul divieto di corruzione a fa-
voredigovernistranieriper favorire im-
prese nazionali nell'ottenimento di
commesse estere. La presenza di corru-
zionediffusanelleattivitàedilizie,dico-
struzione di grandi opere pubbliche e
di estrazione mineraria non solo è un
caso di fallimento del mercato tra im-
prese del Nord del mondo (è avvantag-

giata quell'impresa che dà bustarelle,
mentre le altre accettano regole di non
corruzione),maèunfattoredi sottosvi-
luppo perché incentiva il fiorire di clas-
si dirigenti corrotte.
Proprietà intellettuale. Le regole che
nell'ambito del Wto i Paesi si sono dati
sul terreno dei brevetti sono molto pe-
nalizzanti per i Paesi del Sud del mon-
do. Come è noto il brevetto è concepi-
to come difesa della proprietà intellet-
tualeecomeremunerazioneper losfor-
zodi ricercachevienecompiutoda isti-
tuzioni private (imprese) e pubbliche.
La misura di questa remunerazione e la
conseguentelegislazionesuibrevettidi-
pende dalla forza contrattuale dei con-
traenti.Nullaescludeche,di fronteaca-
tastrofi sociali come la diffusione dell'
Aids nel Sud del mondo, questa remu-
nerazionepossaannullarsi. I medicina-
li salvavita (che consentono ai pazienti
del Nord del mondo di sopravvivere al-
l’Aids) possono essere prodotti a costi
molto bassi, ma sono venduti a prezzi
molto alti per il peso delle royalties. Bi-
sogna trovare soluzioni, come differen-
ziazioni di prezzo, che non rischino di
inaridire i fondidi ricerca farmaceutica,
ma che nello stesso tempo consentano
l'acquistodiqueimedicinaliaprezzo di
costomarginaleneipaesipoveri.È inol-
tre concepibile una politica pubblica
nel Nord del mondo che incentivi a
produrre innovazioni mediche (come i
vaccini antimalaria) che vanno a van-
taggio di milioni di individui del Sud
del mondo che avendo redditi bassi
non rendono profittevole la ricerca
(l'80%delmercatofarmaceuticosi indi-
rizza al 20% della popolazione): forme
di sostegno e di incentivi pubblici alle
impreseche investonoinquesti settori,
defiscalizzazionediprofittiottenutidal-
la vendita di questi prodotti.
Il nostro Presidente del Consiglio si sta
dimostrando sensibile ai problemi dell'
Africa,comedimostralasuaattualepre-
senza ad Addis Abeba. Le forze politi-
chedeiPaesi ricchi nondevonotemere
l'allargamento dei mercati globali, ma
aquestodevonoaffiancare lacreazione
di assetti istituzionali e di politiche di
equità globale e questo è tanto più vero
sequeste forzesidiconodisinistra.Que-
ste prospettive riformistiche a livello
mondo non sono certo limitate all'
agenda dei partiti che hanno le loro ra-
dici nel socialismo del secolo scorso,
ma devono far parte anche dei progetti
dellenuove forzepolitiche di sinistradi
questo secolo e in particolare del costi-
tuendo Partito Democratico Italiano.
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■ / Addis Abeba

Il premio Nobel per la
pace 2006, l’economista
Muhammad Yunus ha
dichiarato che accordare il
microcredito alle donne nei
Paesi musulmani è un
ottimo antidoto per
contrastare il
fondamentalismo religioso.
«Più le donne sono forti, più
l’integralismo è debole » ha
dichiarato il banchiere dei
poveri in una conferenza
svoltasi a New Delhi. Yunus
è il fondatore della Grameen
Bank, una banca per i
poveri, cha aiuta i più
bisognosi ad ottenere
piccoli crediti per avviare
proprie attività. Sui 6,5
milioni di beneficiari del
microcredito oltre il 96 per
cento sono donne.
«All’inizio i mullah del mio
Bangladesh gridavano allo
scandalo di prestiti alle
donne, oggi sono loro stessi
a chiederci di aiutarle».

■ di Ferdinando Targetti

Il Forum sociale
mondiale di Nairobi, 20-25
gennaio 2007, ha messo in
primo piano l’Africa. In 5
giorni ci sono state circa
1.200 iniziative, 55mila le
registrazioni ufficiali, molti
di più gli ingressi senza
accredito. Al centro del
dibattito e dell’iniziativa
politica, il debito, un
commercio più equo, la
libera circolazione delle
persone, la pace, il diritto
all'acqua. Dal Forum è
stata rilanciata la
Campagna Onu contro la
povertà («Stand up»): il 17
ottobre è in programma
una mobilitazione mondiale
che riguarda oltre 70 paesi.
All'Italia si chiede di
confermare l’impegno a
destinare entro il 2015 lo
0,7% del Pil agli aiuti allo
sviluppo e la cancellazione
del debito dei paesi poveri
(per il 90% africani).

Prodi ai giovani: fate casino contro la pena di morte
Ad Addis Abeba per il vertice africano, il presidente del Consiglio ha incontrato i ragazzi della scuola italiana

L’Italia
potrebbe proporre
una moratoria
sulla vendita di tutte le armi
non solo quelle proibite

AL FORUM SOCIALE di Nairobi sul banco degli

«imputati» è stata la globalizzazione. I suoi problemi

non si risolvono invertendo la direzione di marcia

(protezionismo, autarchie) ma includendo nel proces-

so i milioni di persone che ne sono escluse. Oggi nel

mondo si spende 12 volte di più in armi che in aiuti.

«SULLA PENA DI MORTE fate

casino». Romano Prodi è all’ulti-

mo giorno del breve viaggio in

Etiopia e visita l’Istituto italiano di

cultura ad Addis Abeba. Incon-

trando gli studenti per circa

un’ora, sollecitato dalle loro do-
mande, torna a ribadire l'impegno
per la moratoria della pena capita-
le. Insiste anche sulla necessità dell'
integrazione perchè «l'Africa fram-
mentatanon avràmai unposto nel-
la storia». Il premier si presenta nel

cortile della scuola a metà mattina-
ta e i 750 ragazzi di asilo, elementa-
ri, medie e superiori sono perfetta-
mente schierati e pronti ad accoglie-
re la delegazione italiana, cantando
sia l'innoetiope che l'innodiMame-
li. Il premier rilancia i temi già af-
frontati all'assemblea del vertice
dell'Unione africana: l'Africa ha bi-
sogno di integrazione, «serve uno
sforzo enorme per una pace stabile
nella regione del Corno», l'Italia si
impegnaper ottenereuna conferen-
za di pace che affronti la crisi soma-
la. Torna, il Professore, anche sulla
pena di morte: «La vita umana ha
una sacralità che viene prima di tut-

to e nessuno può essere arbitro fina-
le della vita di un altro uomo». I ra-
gazzi gli chiedono della sua carriera
e quali sono le qualità per avere suc-
cesso in politica e allora il premier
scherza,ma nontroppo: «Se chiede-
te ai giornalisti, dicono che è stata
fortuna. Molto comunque è affida-
toal caso. In realtà io sonopiùcurio-
so di una scimmia, vado a “nasare”,
a vedere. E questo in politica è im-
portante».
Prodi fa un accenno all'obelisco di
Axum, che Roma ha restituito tem-
po fa all'Etiopia: «Un gesto simboli-
co, ma anche un atto di giustizia.
Lunedì sera un colloquio con il lea-
der libico Muhammar Gheddafi,
durante il quale si è parlato delle in-

fermierebulgare condannate amor-
te per aver diffuso a Tripoli in virus
dell'Hiv: «Ho sollevato il problema
in modo accorato. Gheddafi ha ri-
sposto che esistono ancora proble-
mi di riparazione e compensazione,
ma che rifletterà». Ieri mattina, in-
vece, l'incontro con il presidente
della Nigeria Obasanjo. In primo la
vicenda dei tre tecnici dell'Eni (due
italiani e un libanese) ancora nelle
mani dei ribelli: «Il presidente - rac-
conta Prodi - si è dimostrato ottimi-
sta sul buon esito della vicenda».
Obasanjo ha assicurato il proprio
impegno personale per arrivare a
una soluzione positiva e ha comun-
que escluso unblitz armato per libe-
rare gli ostaggi.

Il Nord ricco deve
smettere di ricorrere
alle bustarelle per
accaparrarsi gli affari
nel Sud del mondo

«Il credito alle donne
batte l’integralismo»

Anche la globalizzazione
può avere un cuore

Un bimbo in un mercato di Nairobi Foto Reuters

Africa in primo piano
al Forum di Nairobi

PIANETA
Maggiore inclusione
verrebbe da più aiuti

internazionali e minore
costo dei farmaci

I dibattiti altromondialisti
tenuti al Forum
sono contributi importanti
per una democrazia globale
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